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I dipendenti dei negozi, quasi tutte dotate 

far la commessa, 

11 

due soldi di paga 
e niente diritti 
Sessantacinquemila 

ma nessuno le conosce 

I contratti che 
non sono 
rispettati 
Il lavoro, 

poi la casa, 
la famiglia 

Trentamila lire 
a settimana 

Inchiesta / 1 

Le «commesse». Parliamo 
delle commesse, non c'è ca
tegoria di lavoratori più 
•quotidiana* di loro. Ognu
no di noi entra in contatto 
con loro almeno una volta 
al giorno: in salumeria, nel 
negozio di calze, in cartole
ria. E così ci sembra di sape
re più o meno tutto: chi so
no e cosa significa il loro la
voro, che sembra quasi faci
le, chiuso com'è in quei ca
mici e in quei gesti tutti u-
guali.Ma è davvero cosi? 
Proviamo per una volta ad 
entrare dentro il loro mon
do, ad entrare in quei cami
ci, in quei gesti. 

Le commesse a Roma 
raggiungono una cifra im
pressionante: sessantacin
quemila. Un esercito che o-
gni mattina prende d'assal
to autobus e metrò, macchi
ne e motorette per riempire 
per otto ore e anche più i 
venticinquemila esercizi. 

Quando arriva la sera e le 
saracinesche dei negozi si 
abbassano, tutte hanno un 
solo desiderio: correre a ca
sa e togliersi le scarpe. Ma 
per tutte, prima del merita
to riposo, c'è ancora tanto 
lavoro da svolgere: a casa. 
La loro giornata è lunghis
sima, per tutte significa la
voro massacrante, fatica, a-
lienazione. Giorno dopo 
giorno per ognuna di queste 
65.000 donne, entusiasmo, 
allegria, fantasia sono emo
zioni vissute col contagoc
ce. 

•Nessuno mai sente il no
stro parere, anche quando 
si discute degli orari dei ne
gozi: le trattative tra Anno
na, Confcommercio e sin
dacati si svolgono sulle no
stre teste, noi continuiamo 
a subire, oggi come vent'an-
ni fa». Ma in un mestiere per 
certi versi anonimo conta 
poco la soggettività. Negli 
anni 50 la commessa mila
nese Lucia Bosè divenne 
una star il fascino di un 
sorriso, una «bella presen

za», la spontaneità del rap
porto con un pubblico gen
tile fecero di lei il simbolo 
della ragazza che riesce ad 
«arrivare». 

Un modello per tutte, si 
disse, non è così? «Altro che 
Lucia Bosè. Non ho più 
nemmeno il tempo di truc
carmi, dice Pina; devo cor
rere, galoppare dalla matti
na alla sera. Anche se per 
me essere sempre in ordine 
è d'obbligo». Pina lavora in
fatti in un'importante bou
tique di via Bocca di Leone, 
una delle strade esclusive 
del centro. Pina lavora da 
16 anni. «Ho cominciato da 
Roland's, a piazza di Spa
gna, quando avevo 13 anni. 
Dovevo anche pulire gli e-
scrementi dei cani, sul mar
ciapiede davanti alla vetri
na. Ma rapporti così schia
visti sono una norma so
prattutto nei piccoli negozi, 
quelli a carattere familiare 
dove ogni garanzia sindaca
le non esiste». 

Trentamila alla settima
na, centoventi al mese per 
un orario che quasi mai ri
spetta le regole, per un lavo
ro fatto anche di altri cento 

lavori (pulizia dei locali, 
consegne a domicilio, pac
chi e pacchetti da spedire 
all'ufficio postale, a volte 
prendere da scuola anche i 
figli del padrone). Secondo 
il contratto un'apprendista 
dovrebbe prendere il 70% 
dello stipendio di un lavora
tore del quinto livello che è 
di circa 650 mila lire lorde. 
E non è vero che a questo 
livello c'è differenza tra il 
fare la commessa in borga
ta e al centro. Qui,in più, c'è 
il malcostume del fuoribu
sta, che tutti hanno e di cui 
nessuno si lamenta. 

E le indennità per malat
tia e i permessi sindacali? 
Diritti che solo nei magazzi
ni della grande distribuzio
ne sono rispettati, o nei ne
gozi con più di quindici di
pendenti: solo in questo ca
so, infatti, si può applicare 
Io Statuto dei lavoratori. 
Così vene varicose, bronchi
ti per l'aria condizionata, 
piccoli infortuni quotidiani 
sono incidenti che ognuna 
delle commesse deve af
frontare e risolvere da sola. 
Al massimo, se si ha la for

tuna di avere un «padrone» 
comprensivo, un riposo for
zato non lo si detrae dalla 
busta paga. 

Le sperequazioni, l'abusi
vismo, il lavoro nero sono 
una norma. In un mercato 
vastissimo e ramificato do
ve la manodopera femmini
le è dell'85%, la guerra è ac
canitissima: durante la crisi 
economica le prime ad esere 
licenziate sono le donne e 
sulle donne si fa passare co
me una «conquista» anche il 
part time che in realtà è un 
trattamento discriminante. 
Ma nessuna pensa davvero 
a difendersi: solo sedicimila 
infatti sono gli iscritti al 
sindacato e quasi tutti lavo
rano nella grande distribu
zione (questi esercizi sono 
8.000). Non pensano a difen
dersi: ma sarebbe meglio di
re che la maggior parte non 
può difendersi. Per l'autori
tarismo, ma anche per una 
buona dose di paternalismo 
dei padroni. Ecco come una 
«padrona» descrive Rita, 16 
anni, commessa di un mini
market del Tiburtino III. «È 
una brava ragazza: casa e 

negozio. Non ha grilli per la 
testa; non va mai a manife
stazioni, non le interessa la 
confusione. Ha un bravo ra
gazzo, onesto, e con lui va al 
cinema. Mica a vedere le co
se sporche o le cose impe->< 
gnate, per carità! Solo i film 
da ridere, le piacciono quel
li. Bene, per fortuna!». Casa 
e negozio. Già. Rita ha due 
sorelle, è fidanzata ufficial
mente con un giovane car
rozziere di 22 anni con il 
quale si vede nel tempo libe
ro, a casa dei «suoceri» e con 
il quale va a spasso in cen
tro. Dove? A via Nazionale, 
a Montesacro. Legge i foto
romanzi e basta. Farà la 
commessa fino a quando si 
sposerà, poi basta. Lui non 
vuole, rita è una «privilegia
ta», prende 80 mila lire alla 
settimana, quasi la tariffa 
sindacale. E poi è fortunata, 
abita nel quartiere, così può 
pranzare a casa. Lontano 
dal Tiburtino la madre no 
ce l'avrebbe mai mandata. 
Con tutto quello che si sente 
in giro! 

Rosanna Lampugnani 
(continua) 

Cinema Vittoria, ore 16. a 
Testacelo. I compagni attacca
no le ultime lettere del cartello
ne (gli Inti Illimani, Rascel. Te
resa Gatta, Salvatore Martino. 
i «Menestrelli de Roma-, i .Ca-
stalia») e intanto c'è uno su una 
scala che incolla il titolo: «Un 
fiore per l'Irpinia - sez. PCI Te-
staccio». La gente entra e sosta 
davanti al quadro luminoso do 
ve la geografia del terremoto 
disegna i quadrati rossi delle 
città del dramma: Avellino. 
Lioni, Calabritto, Sant'Angelo 
dei Lombardi, Morra... 

Il cinema, con la moquette. 
gli specchi e i lampadari di cri
stallo, è ormai pieno in una do
menicale aria di famiglia nu
merosa. Lo spettacolo inizia 
con il saluto del compagno Um
berto Verdat, segretario della 
sezione, che dice: «Il rilancio 
della tensione morale e politica 
sulle calamità nazionali che 
non debbono essere dimentica
te come il Friuli e il Belice. e 
che ha avuto come uniche pro-

Spcttacolo a Testacelo 

Roma per 
l'Irpinia: 

un impegno 
che va 

ancora avanti 
tagoniste le forze popolari di 
base, gli enti locali». Mentre i 
riflettori puntano sulla scrìtta: 
•Un impegno per il Mezzogior
no», Antonello Falomi ricorda 
l'impegno del Comune di Ro
ma. ricorda i giorni di Petrosel-
li, dì Vetere sui sassi dellTrpi-
nìa. 

Salgono sul palcoscenico al
cuni bambini che offrono un 
mazzo di garofani rossi all'as

sessore Antonio Gioino che 
rappresenta il Comune di Lio
ni. «Questa è una festa di pri
mavera, di vita di quartiere, vi
ta porta a porta — dice Gioino 
—, auella stessa che si sta ricu
cendo giù da noi, a Lioni, dove 
il Campo Roma, costruito per 
un letto e un pasto caldo, dovrà 
essere mantenuto a simbolo 
della solidarietà nazionale che 
hanno costruito i compagni di 
Roma». 

I «Castalia» rievocano anti
che tiritere della Campania, 
della Basilicata, riallacciando 
nella trama polifonica l'antico 
'al nuovo. Poi l'intervento più 
atteso, quello di Rascel. L'atto
re sta un'ora sul palcoscenico 
facendo spellare le mani a tutti 
e promette di scrivere una can
zone d'amore sui giovani, ma 
non quelli «del riflusso». Quelli 
che invece sono qui, in nome 
della fratellanza, della pace e 
del disarmo. Se la meritano, 
no 

d. p. 

Audi 

I CONCESSIONARI VOLKSWAGEN ED AUDI 
DICHIARANO 

- * ' 

che per contratto sono tenuti ad effettuare l'assistenza alle auto
vetture VOLKSWAGEN ed AUDI distribuite dall ORGANIZZA
ZIONE VOLKSWAGEN per l'Italia. Pertanto le PERSONE CHE 
VENDONO Volkswagen ed Audi indrodotte in Italia fuori dell'Or
ganizzazione 

NON POSSONO NÉ DEVONO 
DICHIARARE 

ai potenziali clienti che i CONCESSIONARI VOLKSWAGEN ed 
AUDI e le OFFICINE AUTORIZZATE sono con loro collegati per 
effettuare l'assistenza nel rispetto delle norme che regolano la 
GARANZIA 

lettere— 
al cronista 

Perché lo IACP 
affida gli appalti 
a ditte così lente? 

Cara Unità, 
vorremmo segnalarti una 

delle tante situazioni che di
mostrano lo sfascio dello 
IACP. La vicenda si riferisce 
alla caldaia che eroga il ser
vizio di riscaldamento ai lot
ti A, B, D, di Pietralata, da 
cui dipendono 452 famiglie. 
La vicenda è iniziata nel feb
braio '81 allorquando il ser
vizio non venne più erogato 
a causa del non funziona
mento della caldaia, che pro-
duceva dei rumori assordan
ti, e che era in uno stato tale, 
da mettere in serio pericolo 
la stabilità stessa del palazzo 
sul quale è stata costruita la 
canna fumaria. 

A giugno lo IACP ha asse
gnato l'appalto per eseguire i 
lavori di riparazione, ma 
questi non sono iniziati. Ad 
ottobre, noi di Pietralata for
mammo una delegazione per 
incontrare il presidente dello 
IACP, per discutere questi ed 
altri problemi. Ma il Presi
dente dello IACP non è ma.i 
venuto a questo incontro. È 
questa la sua funzione, quel
la di non ricevere le delega
zioni dei quartieri? La carica 
che ha, non è quella di vedere 
e risolvere i problemi pre
ventivamente? L'incontro c'è 
stato poi, con il vice Presi
dente e con il responsabile 
della gestione dei riscalda
menti, ing. Borghini. Bor-
ghini prese l'impegno di ter
minare i lavori nel più breve 
tempo possibile. Inoltre nei 
drammatici giorni dell'an
nuale accensione dei riscal
damenti, la sezione del PCI 
di Pietralata e il presidente 
della V Circoscrizione Wal
ter Tocci, si -sostituirono» al
l'Istituto per darci una rispo
sta. Ora la situazione rispet
to alla caldaia, è questa: il la
voro è quasi ultimato, anche 
se nell'ultimo periodo si è re
gistrata una latitanza dslla 
ditta appaltatrice, ma dell' 
accensione dei riscaldamenti 
ancora non si parla. 

La ditta titolare dell'ap
palto allunga il tempo della 
consegna per lucrare? Che 
tipo di controllo svolge l'Isti
tuto? Queste sono le doman
de che rivolgiamo allo IACP, 
consapevoli che se non ve
diamo risposta nei prossimi 
giorni, possiamo giocare l'u
nica carta che abbiamo a di
sposizione: la mobilitazione 
di massa. Fraterni saluti. 

Gli inquilini 
di Pietralata 

A 75 anni, venti 
giorni per aspettare 

un'operazione 
Cara Unità. 

sono un vecchio compagno. 
diffusore dell'Unità. Forse 
con tutte quelle che se ne sen
tono sugli ospedali la storia 
che ti voglio raccontare non 
sembrerà poi cosi eclatante. 
Ma la voglio raccontare lo 
stesso non solo perché mi ri
guarda in prima persona ma 
perché penso che potrà servire 
a capire, se ancora ce ne fosse 
bisogno, come si tratta la gente 
in ospedale. La mia stona è 
molto semplice. Ventidue 
giorni fa fui ricoverato d'ur
genza al Policlinico per un in
tervento d'ernia. La prima set
timana è passata tra analisi e 
accertamenti. I risultati erana 
tutti positivi, ma io non venivo 
operato. Finalmente il 14 di
cembre mi «ripuliscono» per 
bene, mi fanno bere l'olio di 
ricino, sto a digiuno per un 
giorno intero e la mattina do
po, con tanto di flebo alla ma
no. mi portano fuori della sala 
operatoria. Dopo ore d'attesa. 
verso le 14 mi riportano in ca
mera. Dicono che non hanno 
fatto in tempo! 

Nel frattempo mi assicura
no che giovedì 17 sarei stato il 
primo ad essere operaio Di 
nuovo tutto come prima dopo 
ore di attesa davanti alla sala 
operatoria questa volta mi 
hanno mandato fuori dicendo
mi di tornare dopo le feste. A-
desso sono a casa in condizioni 

Psichiche e morali disastrose. 
li domando perché costringe

re un uomo di 75 anni a venti 
giorni di degenza inutile men
tre chissà quanti altri aspetta
no di poter occupare il mio pò* 
S t° GIULIO ANTONINI 

Di dove in quando 
Renato Guttuso alla galleria Gregory 

Le monachine 
di Boccaccio 

RENATO GUTTUSO - Galle
ria Gregory, piazza Rondani* 
ni 48; fino al 30 dicembre; ore 
11-13 e 17-20. 

Da quando, negli Anni qua
ranta, Renato Guttuso disegnò 
quelle figure di spasimo e di 
desiderio, forme a torcia, per 
le tavole che scandivano il rit
mo narrativo di «Santuario» di 
Faulkner, non si contano i ci
cli di illustrazioni da lui realiz
zati (e per illustrazioni io in
tenderei anche alcune delle 
sue molte scenografie del tea
tro in musica). 

Ma cos'è l'illustrazione per 
Guttuso, ci si domanda quan
do si vedono questi dodici di
segni — carte che ridono come, 
diceva Dante Alighieri di cer
te miniature — realizzati per il 
«Decameron» del Boccaccio 
dell'editore Carlo ' Bestetti? 
Nello studio del pittore, a Ro
ma, si può leggere una scritta: 
«Non fare il furbo, descrivi». E 
Guttuso la ripete spesso tra il 
serio e il divertito. Uno degli 
ultimi cicli forti di illustrazio
ni è stato quello per la «Com
media» di Dante, sostanzial
mente l'Inferno. Se si sfoglia 
in sintonia col poeta e il pittore 
il volume Mondadori che ri
produce i disegni si resta di 
sasso perché Guttuso ha river
sato su Dante un'alluvione di 
^figure e di questioni contem
poranee, storiche ed esisten
ziali, da stravolgere nel mo
mento stesso che illustra la 

struttura del racconto e delle 
figure dantesche:# insomma è 
l'inferno di oggi è non quello 
di Dante! Siamo alquanto lon
tani dalle illuminazioni di 
William Blake e dalla fanta
stica credibilità romantica di 
un Dorè meraviglioso e scru
poloso illustratore. Boccaccio 
e Guttuso vanno molto d'ac
cordo sull'eros e sulla gioia 
che l'eros genera nella realtà 
come nella pagina scritta o fi
gurata. Guttuso ha scelto alcu
ni momenti per lui provocato
ri e attivanti l'immaginazione 
grafica: la peste, ser Ciappel
letto, Rinaldo d'Este e la vedo
va, Masetto di Lamporecchio e 
le monache, tre giovani aman
ti e le tre sorelle, Nastagio de
gli Onesti, Messer Forese e 
Maestro Giotto, Lidia che ama 
Pirro, la vedova nella notte d' 
inverno, la-badessa svegliata 
all'improvviso, Messer Gentil 
de' Carisendi. 

Questa volta il disegno è, o 
sembra, rispettoso del raccon
to del Boccaccio ma Guttuso, 
con un segno grandeggiarne 
che ora carezza e ora morde e 
con dei colori splendidi, sorri
denti oppure cupamente not
turni di cielo e mare blu e vio
la come lamento di canzone si-. 
ciliana o di blues, ha riversato 
nel fatto, e sempre nel fatto. 
tutto il suo erotismo e il suo 
panico di morte: dalla donna 
riversa tra cani e porci della 
peste a Masetto e le monache, 
a Rinaldo e la vedova e al not
turno dei tre amanti con quel

la notte così infinita e così fu
nebre. Un colore, sempre a-
mato da Guttuso. qui torna 
spesso: il verde ramarro; e così 
il bianco intriso di rosa e di 
viola della carne stupenda 
delle donne. L'immagine, poi, 
è sempre bloccata in un ritmo 
largo e possente che si stringe 
duro e feroce in certi gesti e in 
certe espressioni come nella 
peste e in ser Ciappelletto. In 

tutti questi fogli è evidente 
una grande gioia del disegno e 
il realizzarsi pieno, complice 
quel magico Boccaccio, dell'e
ros di Guttuso che è in ogni 
segno, in ogni macchia di colo
re, in ogni tocco con cui fissa 
questa incredibile luce medi
terranea che adora (forse più 
di Giorgio de Chirico). 

Dario Micacchi 

Enrico Benaglia alla galleria «L'Indicatore» 

Ecco come si fa 
a rallentare il tempo 

ENRICO BENAGLIA • Galle
ria «L'Indicatore», largo To
molo 6; fino al 5 gennaio; ore 
10-13 e 17-20. 

Ci vogliono sempre tasi 
straordinari per dimostrare -
quale sia il- potére creativo del
l'immaginazione di un fàn<-* 
ciullò: un Mozart. Ma è un. caso 
— diciamo — e ci tiriamo in
dietro e rientriamo nella nor
ma a reprimere, chissà perché, 
questo fanciullo che mette tut
to a soqquadro dentro di noi. 
Per fortuna, ci sono artisti che 
una volta scoperto il fanciullo 
dell'immaginazione non lo la
sciano più; anzi, qualcuno, gli 
fa una gabbia e lo tiene come 
un uccellino prigioniero a can
tare. Enrico Benaglia, pittore 
e incisore nato a Roma nel 
1938, sembra aver appreso da 
Alberto Savinio, che anche in 
vecchiaia si lasciava portare 
per mano dal fanciullo, i se
greti modi dello stupore puro 
e sorridente di fronte al mon

do. Porte socchiuse, paraventi, 
armadi aperti, specchi anche 
dove si riflettono l'aurora e la 
notte, introducono in luoghi 
incantati epacifici dove abita
no omìhi e animali fatti con la 
carta del quaderni di scuola e-

. lemèntare o di quei cartoncini 
piegati ad angolo retto per so
stenersi Insomma, parte giuo-
cando come un fanciullo e fa
cendosi forte, come pittore, di 
tutte le trasgressioni che al 
fanciullo sono perdonate, co
struisce piccoli sogni di libertà 
e di lirismo per adulti da con
sumare lentamente perché le 
vecchie arterie non debbano 
risentirne. Usa toni morbidi, 
soffici, sognati e colori di ra
gazzo sui quaderni di scuola. 
Gli omini dipinti di carta rita
gliata sono una delizia ai livel
li delle più belle invenzioni 
dei burattini o marionette. Co
nosce e pratica l'arte del sorri
so ed è una grazia rara, e non 
soltanto in pittura, oggidì. 

Dario Micacchi 

Guerreschi alla galleria «Don Chisciotte» 

L'acido d'acquaforte 
e l'acido della storia 

GIUSEPPE GUERRESCHI 
— Galleria «Don Chisciotte», 
via Angelo Brunetti 21/A; fi
no al 31 dicembre; ore 10—13 
e 17—20. 

« » t s r 

L'opera incisa ' all'-ac-' 
<juaforte da Giuseppe Guerre
schi dal 1955 a oggi è il più 
straordinario «commentario», 
analitico ma di sentimento e di 
morale incandescenti e furen
ti, che un artista abbia fatto, in 
Italia, alle tremende vicende 
di questi nostri anni. Ed ha fat
to dell'acquaforte un mezzo 
totale che contiene tutto il pit
torico possibile. Il fatto è che il 
segno, usato come un esatto bi
sturi, gli serviva come mezzo 
per una continua «lezione di a-
natomia» sul corpo d'Europa e 
d'Italia. • Certo, dai tedeschi 
Grosz e Dix, dall'americano 
Shahn ha preso quel che c'era 
da prendere: Io sguardo esatto 
e implacabile e la capacità di 
decollare fantasticamente una 

volta che fosse entrata l'im
maginazione a contatto con i 
mostri contemporanei. Guer
reschi è un incisore che ha una 
memoria. accusatrice e che 
non perdona: dal lager nazista 
scova i sentieri che portano a 
tanti lager di oggi. E un «cac
ciatore» di umiliazioni e offese 
(in senso dostoiewskiano) de
gli esseri umani e sente l'esi
stenza così privata di libertà 
da vedere un allucinante lager 
in casa, nella testa dell'uomo. 
Ma è anche capace di un po
tente erotismo e di grandi af
fetti come dimostrano molte 
figure femminili e ritratti. Da 
quando, nel 1967, Enrico Cri-
spolti fece il bel catalogo delle 
sue incisioni, il numero s'è for
temente arricchito e con il nu
mero la fantasia e la ricchezza 
del segno. Anzi, è nato un di
verso e più esatto modo di ve
dere: il coltello assassino passa 
tra lo splendore e il lusso. 

Dario Micacchi 

Al teatro dei Satiri 

«Aperitivo» spiritoso 
con Medori 
e Beethoven 

La serie dei «concerti-aperi
tivo» — un'iniziativa che con
tinua con successo strepitoso 
— si è conclusa, per l'anno 
1981 (riprenderà a gennaio), 
con una splendida matinée, 
riempita di luce e di suoni dal 
pianista Franco Medori. Qual
cuno dirà che non poteva esse
re diversamente, proveniendo 
anche Medori dalla scuola di 
Vincenzo Vitali; ma pensiamo 

che sarà vero il contrario. So
no alcuni giovani, capaci di 
mettere del suo — e Medori 
sta in testa — nel menare le 
mani sulla tastiera, che hanno 
poi inventato i meriti d'una 
scuola e di un maestro. 

Dunque, Medori al Teatro 
dei Satiri. Si è riscaldato con le 
dieci variazioni su un'aria del 
Falstaff di Salieri. scritte da 
Beethoven nel gennaio 1799, 
realizzate con suono cristalli

no e «spiritoso», per arrivare 
ad una appassionante, perso
nale interpretazione dell'Ap
passionata. Rimane come e-
sempio di tensione il primo 
movimento, fervido e avvol
gente, con un'ansia, alla fine. 
di sciogliere le attese nel ma
gico Andante. Ed è stato pres
soché inedito il passaggio 
all'Allegro finale, non attacca
to con viole"??, ma quasi con 
suoni subdoli e striscianti. 

La lisztiana Fantasia e Fuga 
sul nome di Bach e la trascri
zione di un valzer di Strauss 
dall'operetta Lo zingaro baro
ne) compiuta da Ernest von 
Dohnànyi, hanno poi sospinto 
la bravura di Franco Medori 
in un pianismo trascendentale 
e trionfante. 

Per bis, ancora un valzer di 
Strauss. trascritto da Dohnà
nyi (1877-1960) — dal Pipi
strello — ha portato alle stelle 
la felicità musicale del piani
sta. l'entusiasmo del pubblico 
(il Teatro dei Satiri era gremi
to) e l'iniziativa dell'Italcable 
che ha messo a soqquadro un 
angolo della vecchia Roma e 
dovrà ora spicciarsela a farci 
star dentro tanta gente. È un 
problema di spazi e di geome
trie, per il quale non ci vorrà 
altro che un bel teorema. 

e- v. 

Al Teatro in Trastevere 

Le avventure 
«on the road» 

dell'asino d'oro 
Romanzo on the rood o pica

resco. nel quale il protagonista 
Lucio ha modo di sconfinare 
fra il regno del reale e quello 
del meraviglioso. Latino d'oro 
di Apuleio, per questa sua 
struttura aperta, invoglia fa
cilmente alla riflessione tea
trale. In scena infatti al Teatro 
in Trastevere appare come 
una «libera elaborazione» . al
lestita dalla Cooperativa napo
letana Il Cafro. l 

L'Ipata del titolo è la città 
che nel romana*» cottitutoe© so
lo una delle tappe dell'itinera
rio di Ljucio ma che qui divie

ne l'unico luogo scenico forte
mente caricato da segni della 
metropoli meridionale. 

Il giovane Lucio beve un fil
tro sperando di diventare uc
cello e si ritrova invece tra
sformato in asino. Sotto queste 
sembianze inizia il suo pelle
grinaggio per terre greche, in
contrando genti ibride, incer
te anch'esse in fondo fra uma
nità e bestialità. Se Lucio, ade
rendo al culto di Iside, trova la 
via d'uscita per la sua avven
tura (la dea lo riconverte in 
uomo). - Apuleio, intanto, ci 
manda un segnale più scoper- • 

tamente storico e autobiogra
fico. L'asino d'oro è materia 
raccolta e trasfigurata da uno 
scrittore che raccoglieva le 
spinte mistiche e irrazionali
stiche che già percorrevano 1" 
Impero romano del II secolo. 
giungendo fino all'iniziazione. 

In scena questa magia di
venta segno d'un universo non 
più facilmente comprensibile: 
invoglia all'imbastardimento 
delle lingue, permette l'entra
ta in campo di voci che escono 
dritto da altri romanzi (la Me
tamorfosi di Kafka), o appar
tenenti ad un cupo passato (Li-

li Marlene) e ad altri riti (voo-
doo e cristianesimo). Napoli-I-
pata si confonde e tramuta fra 
sciantose, maschere e prefi
che: la «contaminatto», insom
ma, si fa spettacolo, con un'i
dea debitrice ai deliri gay e a 
certa cinematografia recente. 

Eppure, nella struttura 
drammaturgica farraginosa e 
poco abilmente divisa i due at
ti d'uguale lunghezza, degli 
squarci s'impongono: sono ma
schere fisse e bianche che par
lano con voci rocamente tec
nologiche; metamorfosi che 
investono la massa di perso
naggi come «contagiati* da Lu
cio: è un bestiario urbano, in
somma, che si compone. 

Testo di Lello Guida ed An
nibale Riccello, regia del se
condo, e musiche di Carlo De 
Nonno, per uno spettacolo a 
quaranta ruoli per soli otto at
tori 

m.s»p. 


